
BOGOTÀ Più che mai avvincente perchè basato
su fatti reali. Unvero eproprio thriller politico che si
legge d'un fiato quello rivelato dal quotidiano co-
lombiano «El Tiempo»: e non potrebbe essere altri-
menti poichè lo ha stilato il Premio Nobel per la let-
teratura Gabriel Garcia Marquez per far sapere a
Fidel Castro i dettagli della missione segreta che,
nel 1998, lo stesso lider maximo gli aveva affidato
alloscopo diconsegnare nelle manidelpresidente
Bill Clinton un suo messaggio scritto. Il messaggio
informava Clinton che Cuba «aveva scoperto un si-
nistro piano terroristico, che avrebbe potuto colpi-
re non solo entrambi i Paesi, ma anche molti altri»,
ordito, secondo il giornale, «da esiliati cubani». In
pratica oltre una dozzina di fitte pagine delle quali,
sottolinea «El Tiempo», ha parlato per la prima vol-
ta una decina di giorni fa lo stesso Castro. Il quale,
in un intervento effettuato nell'ambito delle polemi-
che sull'arresto negli Usa del terrorista cubano Po-
sadaCarriles cheWashington non vuoleestradare
in Venezuela, ha appunto reso noto di aver fatto sa-
per a Garcia Marquez di avere «l'assoluta necessi-

tà di rendere pubblico il tuo meraviglioso rappor-
to», per dimostrare che, a suo tempo, Stati Uniti e
Cuba avevano affrontato insieme una questione
terroristica. In effetti, anche se solo accenna alla
spinosa questione visto che ne parlava a chi la co-
nosceva a menadito, Garcia Marquez descrive tut-
ti i particolari degli incontri avuti e delle ansie af-
frontate nel corso dei nove giorni (dal 25 aprile al 6
maggio) trascorsi nel tentativo di essere ricevuto
personalmente da Clinton, come gli aveva chiesto
Castro. Un obiettivo fallito. Garcia Marquez infatti,
dopo diversi abboccamenti, in cui gli viene offerto
di incontrarsi con il responsabile del Consiglio di si-
curezza nazionale (Csn) Sam Berger - riunione
che, tergiversando, rinvia di giorno in giorno, per-
chè teme che il messaggio di Castro finisca nelle
mani dei servizi di sicurezza prima di arrivare in
quelle di Clinton -, attraverso l'ex presidente co-
lombiano Cesar Gaviria conosce Thomas McLar-
ty, che aveva appena rinunciato all'incarico di con-
sulente del presidente, al quale parla della sua mis-
sione. Inutilmente.
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Dal Quirinale il presidente Carlo
Azeglio Ciampi comunica in una
nota la sua «amarezza per l’esito
negativo» del voto francese: «È
una battuta d’arresto» che impone
«uno sforzo propositivo» da tutti i
Paesi che «hanno a cuore il suc-
cesso del progetto europeo, a co-
minciare dalla Francia, nello spiri-
to dell' ideale comunitario che es-
sa stessa ha promosso». Il Capo

delloStato lancia quasi un allar-
me: «Il Trattato costituzionale è
un avanzamento per l'Unione eu-
ropea, ne permette la governabili-
tà». E avverte: «Non dimentichia-
mo che, con l'Unione europea, da
oltre mezzo secolo abbiamo la pa-
ce. Senza l'Unione europea, pri-
ma o dopo, ricomparirebbero i na-
zionalismi esasperati, gli spettri
degli Anni Trenta»».
Romano Prodi, da ex presidente
della Commissione Europea, si di-
ce «Enormemente dispiaciuto»
ma invita a «riflettere e ascoltare
questi segnali di disagio». Da Cre-
ta valuta le conseguenze del voto:
«Non crollerà certo l’Unione, ma
è chiaro che la bocciatura non può

non cambiare il futuro. La Costitu-
zione è nata da un compromesso,
e come tale non può mettere d’ac-
cordo tutti. I governi in difficoltà
hanno l’abitudine di scaricare le
colpe su Bruxelles, ciò non giova
alla sensazione che i cittadini han-
no delle istituzioni europee». Pro-
di infine invita a a «far proseguire
lo stesso con tenacia il progetto
europeo». Anche il segretario Ds,
Piero Fassino, auspicava una pre-
valenza di Sì, ma prende atto della
scelta della popolazione francese:
«Si deve aprire una riflessione su
come riprendere un confronto»
sull' Europa unita, perché nel
mondo globale «nessun paese
può pensare il suo futuro da solo».

C’è «bisogno di un’Europa uni-
ta», conclude Fassino invitando a
«non interrompere il cammino
condotto fin qui», e a «non frenare
il processo di integrazione euro-
pea».
Il presidente del Consiglio, Silvio
Berlusconi, non commenta neppu-
re a tarda notte. quando il rusulata-
to è certo: «Aspetto il risultato e
poi si vedrà», ha detto ieri serada
Bolzano. Ma non rinuncia a attac-
care «l’euro di Prodi», che «in cer-
ti casi ha portato quasi al raddop-
pio di alcuni prezzi». Pur avendo

firmato in pompa magna a Roma
la costituzione Europea, il pre-
mier non si è mai speso per soste-
nerla. E come sempre è in sintonia
con la Lega, dal momento che
Calderoli, col bicchiere in mano,
già pensa a mettere in discussione
l’euro e il Trattato di Maastricht
suggerisce di inserire nella nostra
Costituzione «la possibilità di an-
dare a referendum sui trattati inter-
nazionali». Il vicepremier Fini pa-
re ignorare la portata del voto: pur
rispettando la «volontà democrati-
camente espressa dai cittadini di

uno dei Paesi fondatori», ritiene si
debba andare avanti nella ratifica
del Trattato nei vari Stati, «secon-
do le forme e i calendari previsti».
Dal fronte trasversale del No il
leader di Rifondazione, Bertinot-
ti, giudica «un fatto politico stra-
ordinario», in cui ha vinto «un eu-

ropeismo di sinistra e di massa.
L'Europa neoliberista del Trattato
Costituzionale e di Maastricht è
stata sconfitta dalla democrazia
del popolo francese». La Lega
esulta: «È finita l’Europa della
carta bollata», commenta Calde-
roli. E Maroni ironizza: «È finita
pure la Champions League?».
Una frecciata per Berlusconi che
ha perso a Istambul: «Visto? chi
te l'ha detto di chiedere l'ingresso
della Turchia nella Ue...». «Un
clamoroso schiaffo all'Europa dei
tecnocrati», commenta la Musso-
lini. Cossiga ringrazia la Francia:
«Viva Carlo Magno, viva Giovan-
na d'Arco, viva De Gaulle». Ga-
sparri: «È Prodi lo sconfitto».

■ diUmbertoDeGiovannangeli

Beirut, il non-voto gela la primavera
Astensione record nella prima domenica elettorale del Libano «liberato»

ALLA«FESTADELLADE-

MOCRAZIA» molti posti re-

stano vuoti. Normalità è an-

che non appassionarsi più

di tanto ai proclami elettora-

li, specie se a lanciarli sono

notabili di vecchio corso. Un asten-
sionismo record, che ha segnato
una netta flessione anche rispetto
alle ultime votazioni dell’ottobre
2000, ha gettato un’ombra sulla tap-
pa iniziale delle elezioni legislative
in Libano, le prime in 33 anni senza
la soffocante tutela della Siria, che
solo un mese fa ha completato il ri-
tiro delle sue truppe dal Paese dei
Cedri. «L’importante è che non vi
siano stati incidenti o provocazioni.
Il popolo libanese ha dato prova di
grande maturità», dice a l’Unità
Ahmed Fat-Fat, parlamentare sun-
nita, uno dei leader della «primave-
ra di Beirut». Concetto ribadito dal-
l’europarlamentare spagnolo Jose
Ignacio Salafranca, alla guida dei
circa 120 osservatori dell’Ue: «È
una festa della democrazia», dichia-
ra.
Nella capitale libanese, come da
tradizione prescelta per la prima
delle quattro domeniche consecuti-
ve della maratona elettorale che si
concluderà il 19 giugno e dove le
urne si sono aperte alle 07:00 locali
per chiudersi alle 18:00, ha votato
meno del 30% dei 420.630 aventi
diritto. L’ultimo dato ufficiale, rela-
tivo alle 17:00, riferisce di un’af-
fluenza di appena il 27% dei 780
seggi della grande circoscrizione di
Beirut: solo 111.963 elettori si sono
dunque scomodati a esprimere nel-
le urne la propria scelta per i 19 de-
putati riservati alla capitale sui 128
del Parlamento di Beirut (per metà
cristiani e per metà musulmani).
Ma il dato ancor più significativo è
relativo al tasso di astensione nei di-
versi distretti elettorali della capita-
le, da cui emerge che l’affluenza
più bassa (solo il 21%) si è registra-
ta in quello di Beirut III, che rag-
gruppa quartieri a maggioranza mu-
sulmana (Ain al-Mreisseh, Zoqaq

al-Blat, Medwar, Mina al-Hosn e
Porto). A dispetto dei velati appelli
al boicottaggio rivolti alla sua co-
munità di riferimento dall’ex gene-
rale Michel Aoun, il leader cristia-
no antisiriano appena tornato in Li-
bano da 15 anni di esilio in Francia
e che non si era presentato alle ele-
zioni a Beirut, a disertare in massa
le urne sembrano dunque essere sta-
ti soprattutto gli elettori musulma-
ni. Una scelta - sostengono nelle
prime valutazioni post elettorali
molti commentatori libanesi - che
si spiegherebbe con la scontata vit-
toria della lista guidata da Saad Ha-
riri, il secondogenito dell’ex pre-
mier Rafik Hariri ucciso nell’atten-
tato del lunedì di San Valentino sul
lungomare di Beirut.
Dei 19 deputati spettanti alla capita-
le (dieci cristiani e nove musulma-
ni), la lista del giovane Hariri (35
anni) se ne era aggiudicati nove
d’ufficio prima ancora dell’apertu-
ra dei seggi, quando i candidati av-
versari hanno preferito ritirarsi. E
questa sensazione di vittoria annun-
ciata sembra aver scoraggiato molti
elettori dal recarsi alle urne, anche

se alla vigilia del voto Hariri aveva
bollato l’altro ieri come «nemici»
quanti invitavano all’astensione e
lanciato un appello per una massic-
cia affluenza. Assieme ai fratelli,
l’erede politico dell’ex premier as-
sassinato si è recato di primo matti-
no a votare nel seggio di Koraitem,
il quartiere di Beirut ovest dove la
famiglia Hariri ha la sua residenza.
«Il voto di oggi è contro i crimina-
li», dichiara all’uscita dal seggio, ri-
ferendosi agli autori e ai mandanti
dell’assassinio del padre. In serata,
poche ore dopo la chiusura dei seg-
gi, un collaboratore di Saad Hariri
annuncia la vittoria elettorale: «La
lista del martire Hariri - afferma -
ha conquistato tutti i seggi in palio»
a Beirut.
Ma dopo le grandi proteste di piaz-

za innescate dall’attentato di San
Valentino e sfociate il 26 aprile nel
definitivo ritiro delle truppe siria-
ne, i libanesi non sono sembrati en-
tusiasmarsi per le elezioni che si
concluderanno il 19 giugno. Il ritor-
no di Aoun dall’esilio ha segnato
una spaccatura nel fronte antisiria-
no, poiché l’ex generale non è riu-
scito a raggiungere una intesa elet-
torale con il resto dell’opposizione,
raccolto attorno al sunnita Hariri: il
leader druso Walid Jumblatt e gli
altri gruppi delle Forze libanesi e di
Qornet Shewan. E la contestata leg-
ge elettorale del 2000 ancora in vi-
gore, e che di fatto consente ai mu-
sulmani di eleggere anche gran par-
te dei deputati cristiani ma non vi-
ceversa, sembra aver ulteriormente
contribuito alla disaffezione degli
elettori. Destinati a consolidare il
loro successo nelle prossime tappe
elettorali nelle altre circoscrizioni
(sud, Monte Libano, Valle della
Bekaa, nord) e ad assicurarsi una
confortevole maggioranza nel nuo-
vo Parlamento, Hariri e i suoi allea-
ti dovranno adesso fare i conti con
questa disaffezione, che sembra
averli colti di sorpresa con un asten-
sionismo record.

Prodi: «I governi
scaricano le loro
colpe su Bruxelles
e questo non aiuta
le istituzioni europee»

Nessun incidente
ai seggi. Vittoria
scontata nella capitale
della lista del figlio
di Rafik Hariri

Calderoli esulta:
«Finita la Ue della
carta bollata».
Il premier non si è mai
speso per il sì e tace

Ma Calderoli non lo sa
Si può essere antieuropei? Senza dubbio. È legittimo, in democrazia. Si
può essere antieuropei e ignoranti? È perfettamente legittimo: esistono
innumerevoli casi. Si può essere antieuropei, ignoranti e ministri della
Repubblica? Qui la risposta non è più così categorica. Un ministro della
Repubblica ha tutto il diritto di essere antieuropeo ma a patto che usi
argomentazioni vere. Per esempio (vedi Ansa di ieri alle ore 15.16) il
ministro delle Riforme, il leghista Roberto Calderoli, uno che dovrebbe
intendersene, ha sostenuto che le «leggi europee non sono il frutto del
voto di un Parlamento ma di una Commissione». Si tratta di
un'affermazione falsa.
Nella foga di annunciare che avrebbe brindato alla vittoria del no in
Francia, il ministro delle Riforme (!) ha auspicato lo svolgimento di un
referendum sull'euro e sul Trattato di Maastricht. E si è anche chiesto: in
Europa «chi decide cosa e in nome di chi?». Ecco il punto: antieuropeo,
ignorante e ministro. Oppure Calderoli fa finta di non conoscere le
istituzioni europee e che la Commissione ha solo il potere propositivo?
In Europa sono in due a decidere: il Consiglio dei ministri, di cui fanno
parte anche i leghisti Castelli (Giustizia) e Maroni (Affari Sociali), e il
Parlamento europeo, in cui siedono anche i leghisti Bossi e Borghezio.
Vuole, il ministro, una controprova? Castelli ha annunciato che, alla
prossima riunione, metterà il veto sulla «decisione-quadro» europea
contro il razzismo e la xenofobia. Vede, dunque, ministro Calderoli chi
decide in Europa? Non il vicepresidente della Commissione, Franco
Frattini (le dice qualcosa questo nome?) che ha riproposto il tema della
lotta al razzismo, ma Castelli che possiede, grazie alle vigenti regole
dell'Europa, il diritto di veto in seno al Consiglio dei ministri. In ogni
caso, se l'Europa non piace, si può sempre uscire. Lo prevede l'articolo
60 della Costituzione sul «diritto di recesso dall'Unione». Calderoli può
rivolgersi al presidente Berlusconi che ha messo, si spera con assoluta
convinzione, la sua firma sul testo della Costituzione.
 se.ser.
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Garcia Marquez : nel ’98 in missione da Clinton con un messaggio di Castro

La Lega brinda
Berlusconi
attacca l’euro
Ciampi: «Ora un nuovo sforzo»
Fassino: «Riapriamo il confronto»

■ diNataliaLombardo /Roma
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